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La Commemorazione di G. Saracco
La c ittà  di Acqui porgeva dom enica do­

veroso e solenne omaggio a quell’ illu stre  
Uomo che per lungo volger di anni em erse 
t r a  i più insigni s ta tis ti  e fu onore della 
P a tria , vanto e decoro della  su a  c ittà  na­
ta le . Il nobile, com m ovente tribu to  di Ri­
conoscenza che gli acquosi hanno reso  con 
orgoglio al loro em inen te concittadino di­
m ostra  quan to  sia  g rande  e sen tito  il rim ­
p ian to  per Colui che rifu lse  t r a  le p iù  
belle figure del mondo p arlam en ta re  ita ­
liano, che sem pre ebbe, quale m eta delle 
sue asp irazion i, la  g randezza d’ I ta lia , il 
benessere della su a  Acqui, la p ro sp e rità  
■del suo C ircondario.. E bene seppe in te r ­
p re ta re  il sen tim en to  della c ittad inanza 
il Consiglio Comunale, e bene ne seppe 
ap p ag a re  il desiderio  l’ am m inistrazione 
p resied u ta  dal Sindaco Guglieri , c h e , 
in  un’ a lta  e nobile concezione del do­
vere cittadino, volle con nobile slancio 
prom uovere, d irigere  ed effe ttuare  il com­
pim ento di un sen tito  dovere. Ebbe l ’ u- 
nanim e p lauso  della c ittad inanza, l ’ ade­
sione dei circondari della Provincia, il 
consenso dell’ I ta lia  tu tta ,  che inviò dalle 
p iù  lontane p a rti illu str i rapp resen tan ti. 
S. M. il Re volle il suo nome associato  a 
questa  dim ostrazione, che assunse  a ll’ al­
tezza di so lenn ità  naz ionale : e quasi pa­
reva che un ’om bra del p assa to  riso rgesse  
im ponente, e ci rich iam asse a quei giorni 
m em orandi in cui l ’Uomo g rande rifulgeva 
nella  pienezza della su a  ben m erita ta  gloria: 
così è a tten u a to  in g ran  p a rte  il t r is te  
pensiero  dell’annullam ento  di quello che 
fu, ed è sollevato il dolore di una grave 
p e rd ita , in quan to  le solenni rievocazioni 
di ciò che non to rn a  ci danno la  dolce 
illu sione che tu tto  n’on sia  spento  e p er­
duto. La rad io sa  figura di G iuseppe Sa­
racco fu ancora  una volta  p re sen ta ta  a l­
l ’animo nostro  commosso, per m erito  • del- 
l ’on. Bruno Chim irri che venne dalle più 
lon tane regioni d ’I ta lia  a portarci il soave 
conforto  della su a  e levata , affe ttuosa pà- 
rola.

L lillu stre  conferenziere eletto  a comme­
m orare  il g rande  E stin to  g iunse in Acqui 
il sabato  se ra , ricevuto a lla  stazione dal 
Sindaco, dal R eputa to  del Collegio on. 
M aggiorino F e rra r is  e dal Sotto P refetto .

Fin dalle p rim e ore del m attino l ’an i­
m azione in c ittà  e ra  v iv issim a: molte 
bandiere sventolavano dagli edifìzi pubblici 
■e dalle case p riv a te : un nobile m anifesto 
aveva d iram ato  la  G iuntta  m unicipale, in­
v itan te  i c ittad in i ad onorare la  m em oria 
d e ll’em inente s ta tis ta . T utto  il popolo ac­
quose prese  p a rte  a lla  dim ostrazione: nu ­
m erosissim i i fo restie ri, g iu n ti da lontani 
e vicini paesi e ricevuti a lla  stazione f e r ­
rov iaria  dai m em bri dei com itato per le 
■onoranze. T ra  gli in tervenu ti si notavano: 
il Tenente Generale Goiran, com andante il 
corpo d ’a rm a ta  di A lessandria, in rap p re ­
sen tanza  del Re; p er il Senato l ’on. Bor­
g a t a ;  p e r  la  Cam era dei D eputati l ’ on. 
Rovasenda; erano p resen ti: i Senatori Duca 
Caetani di S erm oneta e Borgnini, i D eputati 
B iancheri, Calieri, Buccelli, Medici, O ttavi, 
Brizzolesi: il Comm. Gabba, prosindaco di 
Milano, il Comm. Maioli per la D eputazione 
provinciale di A lessandria, il Cav. Reggiani 
p e r  il P refetto , l ’ In tenden te  Cav. Motta, 
il Tenente G enerale Moni, il Generale Spin­
g a c i ,  i D epu tati provinciali Gianoglio, 
M anacorda, Merlo, Robilant, il comm. B errini 
in  rapp resen tan za  della direzione generale 
delle Ferrovie, il Colonnello Arvonio, il Conte 
Comm. T ondelli, Consigliere provinciale di 
T orino , l ’avv. Bocca, Sindaco di A sti, il 
comm. F ra sca ra  e l ’avv. Cereseto ex de­

p u ta ti, il Geom. Papis, P residen te  della 
Società E sercen ti, G. B. Su tto , P residen te  
della Società Oper., C aligaris Geom. Eugenio 
per la Società Cattolica, Geom. D epetris 
p er la Società M ilitari in Congedo, il P re s i­
dente del Consiglio dell’Ordine degli Av­
vocati avv. cav. Giacomo O ttoleughi, il 
P resid en te  della  C am era di Commercio di 
A sti, l’avv. cav. B runi, P residen te  del T ri­
bunale, i Giudici del T ribunale, l 'a v v . 
Galiucci, Reggente la P rocu ra  del Re, il P re ­
tore avv. om odei, Michele Galliani, vice Di­
re tto re  del Caffaro, gli A ssessori e Con­
sig lieri Comunali e tu tte  le perso n a lità  di 
Acqui. A derirono con telegram m i e le tte re : 
gli onor. Luigi L uzzatti, V isconti V enosta, 
M anfredi, Colombo, Ricotti, F ro la , F erra ri, 
Borgnini, Morin, Pagano, R attazzi, Finali, 
F aldella, Ponza di San M artino, Candiani, 
Oddone, Rom anie Jacour, Graffagni, Teofilo 
Rossi, Daneo, Fasce, A lbertin i, Paniè. In te r ­
vennero o m andarono adesioni tu tti  i Sindaci 
dei com unilungo la linea Asti-Genova, quelli 
del Circondario di Acqui, di Novi, di Casale, 
le A u to rità  locali e dei circondari vicini, le 
Associazioni operaie, com m erciali, agricole.

La s tam pa  e ra  largam en te  rap p re sen ta ta , 
erano p resen ti: Delfino Orsi per l ’ Asso­
ciazione della S tam pa, i corrispondenti del 
Corriere della Sera, Giornale d ’Italia, 
Gazzetta di Torino, Unione, Il Momento, 
Stampa, Gazzetta del Popolo, Caffaro, 
Corriere di Genova, Giornale d ’Italia 
ed a ltr i, nonché i g iornali della Provincia, 
t r a  cui il Cittadino di A sti, il Giornale 
e il Corriere delle Valli Stura ed Oria 
di Ovada ed i g iornali della c ittà .

Alle ore 11,30 gli inv ita ti sono ricevuti 
nelle sa le  del Municipio, ove vengono of­
ferti rinfreschi e paste  con elegan te se r­
vizio fa tto  a  cu ra  della C onfetteria Dotto: 
alle 13,30 un im ponente corteo preceduto 
dalla banda c ittad ina  si p a r te  dal palazzo 
com unale e percorrendo la piazza Um berto I, 
piazza S. Francesco, via e piazza V ittorio 
Em. II e tra tto  di ' corso Bagni si avvia 
al Politeam a G aribaldi p er a ss is te re  alla 
conferenza: sono am m essi nel vasto tea tro , 
o ltre  agli inv ita ti, un num erosissim o pub­
blico e molti sodalizi con band iere : le au ­
to r ità  si radunano su l palcoscenico, ove 
salgono p u re  i g io rnalisti : la p la tea , i 
palchi, le g rad in a te  sono g rem ite : non vi 
è un posto vuoto : anche i corridoi, i più 
lontani angoli sono affollati : tu tt i  vogliono 
en tra re , tu t t i  vogliono aver p a rte  a  q u es ta  
so lenn ità  che ha  del grandioso  e del com­
m ovente: le signore sfoggiano e legan tis­
sim e to e le tte : l ’aspe tto  del tea tro  è addi­
r i t tu ra  magnifico.

Quando tu tt i  hanno preso posto, si alza 
il Sindaco per la  p resen tazione del confe­
re n z ie re : . con felicissim o esordio ricorda 
l ’usanza di Roma an tica  di scegliere, quando 
si spegneva una  g rande e nobile vita , chi 
t r a  i m igliori ingegni del tem po potesse 
dare  p iù  sicuro affidamento di n a rra re  i 
fa tti ed i costum i della persona  p e rd u ta  
con esa ttezza  e sincerità . E’ lieto che 
q u es ta  fo rtu n a  s ia  s ta ta  p u re  r ise rv a ta  p er 
Giuseppe Saracco m ercè la cortese condi­
scendenza del depu tato  Bruno Chimirri 
venuto dalla  te r ra  di C alabria, quasi riaf­
ferm ando il vincolo di affetto e di solida­
r ie tà  che unisce anche le lontane provincie 
d ’Ita lia . E conclude: « C onsentite quindi, 
* o Signori, che io offra l ’ om aggio della 
« g ra titu d in e  n o stra  al conferenziere il- 
« lu stre  che qui ne viene dalle forti te rre  
« della Calabria, là  dove arrivano  gli e- 
« strem i Appennini che da noi si d ipartono , 
« quasi catena  in d is tru ttib ile  che congiunge 
« gli affetti e le asp irazion i delle lontane

# regioni- italiche, che io dica al confe- 
« reuziere illu stre  la g ra titud ine  nostra  
« per essere  venuto a p arla rc i di Giuseppe 
« Saracco, egli che ne fu collaboratore 
« prezioso, qui dove tu tto  p a r la  di lu i, ove 
« v ibra la su a  an im a g rande  dinanzi a 
u quelli che furono testim oni della su a  v ita . 
« Del dolcissimo conforto che oggi ci por- 
t ta te , o S ignore, in nome di Acqui vi 
« rèndo grazie e vi invito a  p a rla re  ».

Le nobili paro le del Sindaco sono ac­
colte da un vivo battim ani.

Quando sorge a  p a rla re  l ’on Chim irri 
risuona un fragoroso applauso: poi tu tt i  
si taciono a tteg g ia ti in un solenne ra c ­
coglim ento, ed il conferenziere com incia il 
suo discorso.

IL DISCORSO
La R appresen tanza com unale, volendo 

assolvere un debito di riconoscenza verso 
il g rande concittadino, gli h a  conferito  il 
g rad ito  incarico di com m em orare Giuseppe 
Saracco in qu es ta  c ittà  ove tu tto  p a r la  di 
lui. Accettò senza e s ita re  apprezzando il 
delicato pensiero che m osse il comune ad 
accordargli così lu singh iera  preferenza. 
Altri avrebbe potuto , soggiunse, con uguale  
affetto e m aggiore elevatezza d isco rrere  
dell’illu stre  es tin to , e meglio d ’ogni a ltro  
il vostro  degno depu tato , con tinuatore  in ­
defesso dell’opera sua. Ma piacque a  voi 
e a ll’amico Maggiorino F e rra r is  che di 
G iuseppe Saracco p arlasse  fra  di voi un 
uomo politico m eridionale; e la sc e lta  cadde 
su me, perchè  ebbi l’onore di esserg li 
compagno nei Consigli della  Corona, al­
lorché, nel 1900, fu chiam ato  a capo del 
Governo.

Voleste che per bocca mia il Mezzogiorno 
d ’I ta lia  si un isse  a  voi nel rim pian to  e 
nell’elogio d e ll’insigne s ta tis ta , il quale, 
m em ore negli am m onim enti dei Conte di 
Cavour, com prese che a  rendere più sa ld a  
l ’ u n ità  m orale della peniso la conveniva 
a iu ta re  le provincie del m ezzogiorno a 
redim ersi econom icam ente ve m ettersi in 
grado di procedere pari passo con le a ltre  
più fo rtunate  nella via del com une p ro ­
gresso.

A Giuseppe Saracco, m in istro  del lavori 
pubblici, deve il Mezzogiorno lo sviluppo 
della su a  re te  ferrov iaria , che, quando sia  
com piuta, d a rà  im pulso ai traffici e al m i­
glioram ento agricolo e in d ustria le  di quella 
vasta regione. Nella sua  sa ld a  tem pra  di 
P iem ontese, si univano e si fondevano l ’a­
more fervido del loco natio  ed un pro­
fondo sentim ento  di Ita lian ità , che fu la 
su a  ste lla  polare. Giunto al fastig io  della  
sua  v ita  politica, egli teneva più ad esse re  
il prim o m ag istra to  della su a  Acqui, che 
P residen te  del Consiglio dei M inistri. L’o­
ra to re  prosegue tra tteg g ian d o  i pun ti p iù  
sa lien ti della di Lui vita . Nato il 9 Ottobre 
1821 in Bistagno, quando erano freschi 
ancora i ricordi della rivoluzione francese, 
e l’I ta lia  t u t t a  in p reda alle ag itazioni pa­
trio ttich e , serbò in ta tte  le im pressioni e i 
ricordi di quei tem pi fo rtunosi, che p rep a ­
rarono il trionfo dell’indipendenza e della 
lib e rtà  della p a tr ia . D all’indole rude e 
sch ie tta  e dallo studio degli enciclopedisti 
tra sse  quèl.l’indipendenza di giudizio ed 
onesta  lib e rtà  di linguaggio, che non gli 
risparm iava , quando era  necessario , amici 
e avversari. E ra  uno sp irito  volterriano , 
argu to , scettico , com batten te , e del filo­
sofo francese aveva finaoco una certa  so ­
m iglianza fìsica nel volto. A 20 anni con­
segu ì la lau rea  da avvocato, m a p iù  delle 
contese forensi lo a ttirav an o  gli s tu d i e- 
conomici e le aspirazioni p a trio ttiche .

Nel 1847, allorché Carlo Alberto venne 
in Acqui, osò chiedergli pubblicam ente la  
concessione delle lib e rtà  s ta tu ta li ,  che fu­
rono poi la rg ite  il 4 m arzo 1848. Fu de­
putato  della q u a rta  leg is la tu ra  a  30 anni 
e fu sem pre r ie le tto  fino a ll’8 O ttobre 
1865, epoca della su a  nom ina a  se n a to re . 
Di co testa  fiducia, che non gli venne m ai 
m eno, si m ostrava orgoglioso e ricono­
scen te  verso queste  buone popolazioni, 
alle quali a ttr ib u iv a  il m erito  della sua  
esaltazione.

Nella cam era andò a  sedere a  s in is tra  
insiem e a  Rattazzi, col quale aveva tan ti 
pu n ti di co n ta tto : nato  nella  s te ssa  p ro­
vincia, avvocato come lu i, e come lui rap ­
p resen tan te  tipico della  borghesia liberale 
p iem ontese che aveva in cim a dei suoi pen-, 
s ie ri l ’affrancam ento d e ll’ I ta lia  dallo s t r a ­
niero e la  conquista delle pubbliche libertà . 
P re se  la paro la p er la  p rim a volta  a lla  
Cam era nel marzo del 1852 per com bat­
te re  il tra t ta to  di commercio concluso con 
la  F rancia , reputandolo  dannoso alla  p ro ­
duzione enologica. M ostrossi fin d ’ allo ra 
quello che fu sem pre di poi, v iticu ltore 
appassionato  e strenuo  difensore della pro­
duzione enologica, che è una delle m aggiori 
riso rse  della  n o stra  ag rico ltu ra . Se e g l i ; 
fosse ancora fra  noi, esclam a l’o ra to re , 
quale sussid io  di a u to r ità  e di consiglio 
avrebbe po tu to  darci p e r  avv isare  i rim edi 
p iù  acconci a  m itigare  le crisi ricorren ti 
che avvolgono nella  s te ssa  ia t tu ra  tu tte  
le provincie vinicole del Regno, dal Mon­
fe rra to  alle Puglie, d a ll’A stigiano a ll’ e- 
s trem a  Sicilia! Sem pre ebbe a  cuore il 
p restig io  del P iem onte, e validam ente coo­
però p e r  la riscossa  del Paese. Ebbe gran  
p a rte  nella spedizione dei soldati piem on­
tesi tn C rim ea: ebbe in a llo ra  co n trasti 
perchè si tem eva che la  partecipazione ad 
una g u e rra  lon tana  avrebbe a llon tanate  le 
p robab ilità  di r ip rendere  la g u e rra  per 
l ’indipendenza. Un vibrato  discorso dell’on. 
Saracco d issuase  i r i lu tta n ti  : g raude fu 
dopo la  gioia e m aggiori le sp e ran ze : i 
piem ontesi com presero il prestig io  che loro 
derivava d a ll’aver com battu to  e vinto a 
fianco dei francesi e degli inglesi, a llora 
rep u ta ti i m igliori so ldati del m ondo: e 
quel p restig io , diffondendosi su tu t ta  l ’ I ­
ta lia , ne ria lzava la repu tazione e le so rti.

L’On. Saracco, che aveva g ià  acqu ista to  
g rande repu tazione nel Parlam ento  Subal­
pino, trovò nel P arlam en to  Italiano  un 
campo assai più vasto  per sp iegare  il suo 
alto valore e m ettere  a prova la esperienza 
acq u is ta ta . Fu assun to  la p rim a volta al 
po tere  nel 1862, in q u a lità  di Segretario  
generale  dei Lavori Pubblici, nel M inistero 
Rattazzi. Nel 1864 il nome di Saracco si 
vide unito a quello di Quintino Sella nel 
governo della finanza. Il luogotenente e ra  
degno di tan to  capitano, a  cui Fon. Saracco 
serbò am icizia f ra te rn a  e reverenza di 
discepolo. I tem pi correvano funesti p e r 
la  finanza ita liana . Nel 1848, allorché fu  
d ich ia ra ta  la g u e rra  a ll’A ustria , l’e rario  
e ra  ben fo rn ito  m ercè le economie accu­
m ulate da Carlo A lberto. Nel 1859 le con­
dizioni del tesoro  erano diverse. P e r fa r  
fron te alle spese della g u e rra  fu duopo 
rico rre re  al credito , contraendo un prestito .
I bisogni del nuovo regno crescevano, e 
cominciò a  delinearsi quello scarto  te rrib ile  
f ra  le  e n tra te  e le spese che nel 1863 
ragg iungeva  l’enorm e c ifra  di 780 milioni: 
il m ale si aggravò perchè non si pensò 
to sto  ai rim edi. Nel 1867 si andava in ­
contro  al fallim ento dello Stato. G iuseppe 
Saracco, in fa ticab ilm en te  lottando avviò le 
finanze al suo riso rg im ento . R am m enta


